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			Gatti neri a Natale

			Le due storie che state per leggere sono nate nel dicembre 2013, per far felici una bambina ed una ragazza amante dei gatti (sopratutto di quelli neri). La Lazy Book aveva appena aperto i battenti e le due fiabe, pubblicate separatamente, hanno dato il via alle altre pubblicazioni. Nella storia più lunga Chiara, volontaria in un gattile la sera del 24 dicembre, si ritrova suo malgrado appollaiata su di un albero. La signora Matilde l’ha convinta infatti ad incontrare quello che lei crede essere fermamente il gatto di Babbo Natale. Nel racconto breve Lily, la nipotina della signora Matilde, assiste dalla finestra all’incontro tra Chiara e il felino. Nell’edizione di quest’anno la storia di Chiara e quella di Lily sono state riunite in un unico ebook, corredato dalle magiche illustrazioni di Pauline Mills. Inoltre, la Lazy Book ha deciso di realizzare una versione delle stesse in lingua spagnola; la trovate già nel nostro catalogo. Buona lettura e un felice Natale a tutti.

			Il gatto nero di Babbo Natale

			La sfiga è sfiga e io dei gatti neri non mi fido. Quando avevo cinque anni mia madre, dopo un mese intero di pianti e preghiere, si decise a prendermi un gattino. Era lì, nel negozio di animali, un batuffolo di pelo, di quelli che si vedono nei libri per bambini e mi fissava, guardava proprio me dalla vetrina e io me ne stavo col naso appiccicato sul vetro freddo e appannato e mia madre aveva gli occhi lucidi ed era vicina alla capitolazione.

			Quando Didi, la gatta nera a coda mozza di Ludovico, che girava impunita nell’isolato come se la strada le appartenesse, arrivò sgommando in curva, all’inseguimento di un topolino, saltò sui piedi della mamma e affondò le unghie nelle sue scarpe nuove di pelle. Povera Didi rimbrottata da mia madre e povera mamma che non aveva le sue scarpe nuove. Ad avere la meglio fu il topolino, che con tutto quel trambusto se la filò e passò al sicuro il resto del pomeriggio. Ad avere la peggio fui io. Non solo intuii che non saremmo più entrate nel negozio, ma anche che da quel giorno i gatti sarebbero stati il nemico pubblico numero uno di mia madre.

			A quindici anni mi innamorai follemente, come accade sempre a quell’età. Lui era un bravo ragazzo, tanto bravo, troppo bravo. Eravamo in classe insieme e mi portava lo zaino da scuola fino alla fermata dell’autobus, era diligente e mi dava una mano con le traduzioni di greco. Amava i gatti. Tutti, indistintamente. Mi comprava etichette per i libri con gattini luccicanti, peluche morbidi e irresistibili, persino un plaid pieno zeppo di mici. L’uomo ideale. Pensando al nostro futuro, immaginavamo una casa in campagna, immersa nel verde, con due o tre porticine e un continuo via vai di gatti scapigliati, divertenti e pronti a sdraiarsi davanti al caminetto in inverno. Io, ovviamente, non conoscevo ancora il tepore di un micio accoccolato in grembo, ma abbracciando lui, il mio amore, potevo finalmente sognare una vita gattosa. Il primo Natale che passammo insieme, dopo lo scambio dei regali nella sala da tè più romantica della città, mi invitò a casa sua. Non in veste ufficiale, naturalmente, ma mimetizzata nel solito gruppo di amici. Sarei piaciuta a sua madre? Non potevo fare a meno di chiedermelo, incontrando lo sguardo di quella donna così premurosa e affabile da sembrare la réclame anni cinquanta dei dadi da brodo. Non lo scoprii mai, perché tra me e lei si mise, di traverso e con tutti i peli della coda dritti, il suo vecchio gatto. Toast, la belva nera che si strusciava sulle gambe di tutti i suoi invitati, mordeva invece insistentemente le nappe dei miei stivaletti, mi soffiava quando andavo in bagno e mi fissava dalla poltrona con palese acrimonia. Sua madre ne dedusse che Toast, nella qualità di stregone della famiglia, aveva percepito in me qualcosa di strano, di invisibile persino al suo istinto materno. Qualcosa di pericoloso per il suo povero e ingenuo ragazzo. L’idillio finì la sera stessa, ma io non ebbi cuore di bruciare rabbiosamente tutti i suoi regali. I gatti, a parte Toast, erano sempre e comunque anime innocenti.
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